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LaSaIa EPINEION DI goRtIna

L’aBItato

uno scarno dossier di testimonianze letterarie ha tramandato l’esistenza di Λασαία, insediamento
costiero della creta centro-meridionale ubicato tra Lebena e matala1 (tav. I.1). Il sito dell’abitato
antico è stato unanimemente riconosciuto nel basso promontorio che fronteggia l’isolotto di tra-
phos, poche decine di metri a ovest dell’odierna borgata marinara di chrisostomos2 (tav. I.3).

Lasaia sorse dunque in un comprensorio dalle potenzialità agricole assai limitate, caratterizzato
dalla presenza di modesti giacimenti di malachite, azzurrite e carbonato di rame3. La sua vocazione
marinara traspare del resto dal frangiflutti artificiale che occupa il braccio di mare compreso tra
la terraferma e traphos, creando un autentico doppio porto riparato dai venti orientali e occidentali
(tav. I.2). pur in assenza di puntuali elementi di datazione, sussistono buone ragioni per ritenerlo
un apprestamento antico4.

L’abitato era articolato su terrazze progressivamente elevate dalla costa verso l’entroterra, per
un’estensione complessiva stimata intorno ai 2,5 ha5. tecnica costruttiva e organizzazione plani-
metrica hanno suggerito di ascrivere buona parte degli edifici a età romana e tardo-antica, cronologia
che risulta pienamente compatibile con quella della ceramica rinvenuta in superficie. pochi fram-
menti di avanzato IV sec. a.c. testimoniano nondimeno l’esistenza di una fase di frequentazione
già tardo-classica, evidentemente protrattasi durante l’età ellenistica6. non si riesce a risalire oltre
nella storia insediativa di Lasaia. È d’altra parte difficile conferire valore probante a un gruppo di
vasi tardo-geometrici di cui rimane dubbia l’effettiva provenienza ‘dai dintorni di kaloi Limenes’,
e che in ogni caso costituirebbero una presenza isolata nel palinsesto archeologico del distretto7.

La necRopoLI

La cronologia emersa dalle ricerche nell’abitato trova puntuale riscontro in quella ricavabile
dalle indagini effettuate nella necropoli, situata sulle colline immediatamente a ovest dell’abitato
antico e danneggiata a più riprese dagli scavi clandestini8. Sono state individuate diverse decine
di sepolture, prevalentemente del tipo a camera voltata e a fossa talora rivestita con lastre di calcare.
Sporadiche membrature in poros testimoniano altresì l’esistenza di monumenti funerari di un certo
impegno architettonico9. La ceramica più antica si data al IV sec. a.c. Isolato, infine, è un fram-
mento attico a figure rosse ancora della fine del V sec. a.c.10

1 Acta Apostolorum 27.8; Stad. 332. Raccolta e commento
della tradizione letteraria in IC I xv praef.; anche IACP s.v.

‘Lassoia’.
2 Descriptio Cretae, 109-110; FaLkeneR 1854, 20; Rese-

arches in Crete 2, 7-10; De SanctIS 1901, 544-546; IC I xv
praef.; SpanakIS 1935, IV, 69; PECS s.v. ‘Lasaia’; peRLman

1995, 135; IACP s.v. ‘Lassoia’.
3 FauRe 1966, 53-54; FauRe 1973, 75-76; BLackman -

BRanIgan 1975, 18, fig. 1; BLackman - BRanIgan 1977,
24-30; FauRe 1980, 154, 166-167; tzachILI 2008.

4 Researches in Crete 2, 7-10; BLackman - BRanIgan

1975, 28.
5 BLackman - BRanIgan 1975, 28.
6 BLackman - BRanIgan 1975, 32, fig. 9 (10acR/1-4).
7 tSIpopouLou 1978, 156-166; contra JoneS 2000, 141, 182.
8 maRInatoS 1938, 78-79 = IC I xV 4 [SEG 45.1307]; pLa-

ton 1959, 387; aLexIou 1967, 555; aLexIou 1969a, 532;
aLexIou 1969b, 540; aLexIou 1979, 415; BLackman -
BRanIgan 1975, 25-26 (Sc7); chatzI VaLLIanou 1987,
382-383.

9 chatzI VaLLIanou 1987, 383, fig. 190c.
10 BLackman - BRanIgan 1975, 25.
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al saccheggio della necropoli di Lasaia sono stati attribuiti anche alcuni rilievi funerari
tardo-classici, presenza a mio avviso significativa, ma che finora non ha ricevuto una trattazione
organica.

nel tratto di mare antistante il porto della città antica fu recuperata una stele con scena di de-

xiosis tra una figura femminile assisa e una maschile stante11 (tav. II.1). La pregevole fattura tra-
spare distintamente dal contrasto tra l’impostazione matronale della donna e quella atletica
dell’uomo, nella quale non è difficile scorgere un’eco del contrapposto policleteo. kostis Davaras
ritenne che si trattasse di un’importazione attica, idea accolta con scetticismo da cristoph clair-
mont, incerto sull’effettiva provenienza del marmo12. al di là della difficoltà di attribuire quest’ul-
timo alle cave del pentelico, una datazione agli anni finali del V sec. a.c. sembra quella più
appropriata alla composizione e agli esiti formali del rilievo figurato.

“Inter rudera Lasaeae” fu rinvenuta una stele in marmo a grana grossa con coronamento a tim-
pano e acroteri (tav. II.2). al di sotto del campo figurato è ben leggibile l’epitaffio metrico χαίρετε
δὲ οἱ παριόντες, | <ἐ>γὼ δὲ φίλος καταλείπ|ω13. La defunta è raffigurata sulla destra, assisa e vestita
di lungo chitone manicato. Le si parano innanzi i due figli – un giovinetto impubere nudo e un’in-
fante vestita – dietro i quali è una figura femminile panneggiata (ancella?), rappresentata nell’atto
di stringere la mano all’estinta o di porgerle un oggetto ormai irriconoscibile. composizione e
stile del rilievo orientano per una datazione alla metà ca. del IV sec. a.c., sostanzialmente concorde
con quella proposta per l’epitaffio14.

Dalla necropoli di Lasaia proviene con ogni probabilità ancora un terzo rilievo – variamente
datato al V o al IV sec. a.c. – di cui purtroppo non è disponibile alcuna immagine15. In una breve
nota sul rinvenimento, Stylianos alexiou riportava la presenza di un kymation ionico e di un’iscri-
zione che lesse Μενοντίδα | Κάλλιστος | Σωσυλο | ᾽Ελευθερίδος16.

al di là delle problematiche sollevate dai singoli documenti, è indubbia la presenza a Lasaia di
monumenti funerari di ispirazione o produzione attica, al più tardi dalla fine del V sec. a.c.

tale constatazione consente forse di attribuire al piccolo centro costiero una quarta stele, recu-
perata nell’immediato retroterra, in località karabovryssi17 (tav. II.3). Si tratta di un rilievo ane-
pigrafe, scolpito in una lastra di marmo bianco a grana fine, con coronamento a timpano e kymation

ionico tra quest’ultimo e il campo figurato. Sulla sinistra è la defunta, assisa, con indosso un chitone
manicato e un pesante mantello riportato sul capo. Di fronte è la giovane figlia, vestita di chitoni-

skos, ritta sulle punte dei piedi, le braccia protese verso la madre. Le incertezze realizzative e
alcuni esiti formali poco felici hanno indotto Ingo pini a ritenere la stele opera di un artigiano lo-
cale, attivo intorno al 400 a.c., che avrebbe ripreso – non senza qualche fraintendimento – modelli
attici del tardo V sec. a.c.18

L’entRoteRRa

La ricognizione del tratto di costa tra Lasaia e kaloi Limenes e quella del bacino meridionale
di haghiopharango hanno indistintamente palesato l’esistenza di un enorme hiatus insediativo per
il periodo compreso tra la tarda età del Bronzo e la fine del V sec. a.c.19 L’affidabilità del dato è
stata recentemente avvalorata dai risultati del survey di moni odigitria – confinante a sud con ha-
ghiopharango – dove pochi frammenti di ceramica ellenistica esauriscono le testimonianze di fre-
quentazione tra il tardo Bronzo e l’età romana20.
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11 DaVaRaS 1969, 405, tav. 368a; cLaIRmont 1993, II,
406-407, n° 2.371c. Sull’origine, la diffusione e il signifi-
cato della dexiosis, pemBeRton 1989.

12 DaVaRaS 1969, 405; cLaIRmont 1993, II, 406, n°
2.371c.

13 maRInatoS 1938, 78-79; IC I xV 4 [SEG 45.1307];
cLaIRmont 1970, 165, n° 89, tav. 35; cLaIRmont 1993, II,
787-788, 2.893b.

14 peek 1955, 350, n° 1212; cLaIRmont 1970, 165, n° 89;
CEG 2, 131, n° 677. una datazione tra la seconda metà del
IV e gli inizi del III sec. a.c. è stata proposta da maRInatoS

1938, 79; anche IC I xV 4.
15 aLexIou 1969b, 540 (V sec. a.c.); aLexIou 1979, 415

(IV sec. a.c.).
16 aLexIou 1969b, 540; aLexIou 1979, 415.
17 pInI 1968, 39, con generica attribuzione a uno dei centri

in linea d’aria più vicini al luogo di rinvenimento (Lasaia,
Lebena, matala). Riprendendo una non meglio argomentata
idea ReInach 1912, 293, n° 3, cLaIRmont 1993, I, 418-419,
n° 1708, e Romeo 1994, 104, n. 4, hanno viceversa avan-
zato l’ipotesi di una provenienza del rilievo da gortina.

18 pInI 1968.
19 Rispettivamente, BLackman - BRanIgan 1975, 34-35;

BLackman - BRanIgan 1977, 72.
20 VaSILakIS - BRanIgan 2010, 11 (field 47), 27, 135.



In significativa coincidenza con quanto constatato nell’abitato e nella necropoli di Lasaia, il
distretto sud-occidentale degli asterousia esibisce un certo dinamismo insediativo a partire dalla
fine del V sec. a.c., con un sensibile incremento delle presenze per quel che concerne il secolo
successivo.

In questo contesto rientra la nascita di un piccolo abitato ad haghia kyriakì, sul medio corso
dell’omonimo torrente, in prossimità di una fonte d’acqua perenne21 (tav. I.4). Le strutture iden-
tificate sono pressoché tutte databili in età ellenistica, quando haghia kyriakì “was more than a
farming settlement focused on the spring22”, ma va segnalata la presenza diffusa di frammenti ce-
ramici ancora della fine del V sec. a.c.23 gli edifici sono stati generalmente interpretati come abi-
tazioni24, benché talora ne sia stata notata la sorprendente monumentalità planimetrico-costruttiva25.
nei pressi di haghia kyriakì doveva sorgere del resto un Asklepieion, la cui esatta ubicazione non
è nota, ma che si è tentati di localizzare non lontano dalla sorgente ca. 50 m a sud della chiesetta
moderna. Lo testimonia la nota dedica ad asclepio da parte di un krios, graffita su una tegola con
caratteri paleograficamente databili tra il I sec. a.c. e il I sec. d.c.26 Lo hanno confermato di recente
i numerosi bolli su tegole e coppi di tipo corinzio venuti alla luce – insieme ad abbondante ceramica
ellenistica – in occasione dei lavori per l’apertura di una strada moderna. alcuni recano il mono-
gramma ΠΥΡ, altri la dedica Ζηνᾶς Ἀπελλωνίω Ἀσκληπιῷ27. angelos chaniotis ha convincente-
mente dimostrato l’identità tra il dedicante e un magistrato attestato a gortina in un’iscrizione del
II sec. a.c., forse lo scriba del collegio degli agoranomoi28. come per l’Asklepieion di Lebena,
dunque, si prospetta anche per quello di haghia kyriakì un’amministrazione decentrata di matrice
gortinia almeno a partire dal II sec. a.c.29 tale rapporto di subordinazione potrebbe infine rimontare
indietro fino al III sec. a.c., ed essere pertanto maturato nel medesimo contesto in cui funzionari
gortinii rilevarono la gestione del vicino santuario di asclepio a Lebena30.

LaSaIa EPINEION DI goRtIna

Sussistono dunque pochi dubbi sul fatto che in età ellenistica Lasaia fosse una comunità vin-
colata a gortina da un rapporto non paritario. oscuri ne rimangono tuttavia lo statuto politico e –
in ultima analisi – le ragioni stesse di una strutturazione apparentemente tardiva.

non giova il silenzio delle fonti letterarie, epigrafiche, numismatiche e – tutto sommato – anche
archeologiche per il lasso di tempo che intercorre tra i rilievi funerari della necropoli (V-IV sec.
a.c.) e i bolli sulle tegole di haghia kyriakì (II sec. a.c.). ambigua – nonché isolata – è del resto
la menzione di Lasaia nella lista delfica dei theorodokoi, tra il 230 e il 220 a.c.31

non è certo questa la sede per discutere anche solo in maniera cursoria il problema del rapporto
tra politics e theorodokia. Basti qui ricordare come l’accreditamento di un theorodokos non costi-
tuisca un parametro sufficiente a postulare l’indipendenza politica della comunità rappresentata32.
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21 BLackman - BRanIgan 1977, 32-37 (e5-e7), 53-56
(W5), 59-60 (W10).

22 BLackman - BRanIgan 1977, 56.
23 BLackman - BRanIgan 1977, 32 (e5), 34 (e6), 37 (e7),

72 (commento).
24 BLackman - BRanIgan 1977, 31-32 (e5), 35-37 (e6),

59-60 (W10).
25 BLackman - BRanIgan 1977, 53-56 (W5). a questo

edificio gli editori riferiscono un piccola tomba a camera
scavata nella roccia, distante pochi metri verso est. ancor-
ché isolato, potrebbe trattarsi di un dato significativo per
quel concerne le modalità di occupazione.

26 IC I xv 3 (Ἀσκλαπιῶι Κρίος); BLackman - BRanIgan

1977, 56, 74; BuLtRIghInI 1993, 100; SpoRn 2002, 194.
27 VaLLIanou 1992, 549, fig. 322a-d (Ζηνᾶς Ἀπελλωνίῳ

Ἀσκληπιῷ). Lettura corretta in SEG 42.804; chanIotIS

2000, 57.
28 IC IV 251 (con datazione al I sec. a.c.); chanIotIS

2000, 57-59.
29 chanIotIS 2000, 58-60 e passim; chanIotIS 2005, 93.

Sull’amministrazione dell’Asklepieion di Lebena in età el-

lenistica, meLFI 2007, 101-109; diffusamente anche SIneux

2006.
30 peRLman 1995, 137; chanIotIS 2000, 60.
31 pLaSSaRt 1921, 21 (col. IV l. 9): ἐν Λασσοίαι Κύλλων

Ναυ[- - -]. D’accordo con peRLman 1995, si segue qui la
cronologia proposta da hatzopouLoS 1991, fondata sul-
l’identità tra uno xenotimos figlio di epikrates della lista
delfica e il magistrato eponimo menzionato in una lista di
ginnasiarchi di amphipolis.

32 Il fenomeno è del tutto evidente nella sezione cretese
della lista (IngLeSe 1991, IngLeSe 1996). Lebena esprime
un theorodokos proprio negli anni in cui l’amministrazione
dell’Asklepieion è saldamente nelle mani di funzionari gor-
tinii. kent Rigsby ha tentato di sanare l’aporia datando la lista
giusto agli anni in cui la città portuale divenne roccaforte dei
neoteroi ribelli a gortina, durante la guerra di Lyttos (RIgSBy

1986, 353 n. 13). L’ipotesi soffre di un meccanicismo com-
binatorio che la rende a mio avviso irricevibile. accettarla
non consentirebbe in ogni caso di giustificare la menzione
di un theorodokos a matala, ricordata da polibio (4.55.6) –
in relazione ai medesimi eventi – come porto di Festòs.



Riconoscendo alla theorodokia una valenza ‘ufficiale’, di mediazione cioè tra messi sacri e autorità
locali, si tende nondimeno a riconoscere come poleis buona parte dei centri menzionati nelle liste33.
Sviluppando questa duplice linea interpretativa, angelos chaniotis ha proposto di definire Lasaia
una polis hypekoos di gortina34.

non se ne ricava tuttavia granché sul piano politico e istituzionale. Il dibattito sulle forme di
dipendenza a creta è afflitto da un’incommensurabilità di fondo tra documentazione epigrafica e
tradizione letteraria, che acuisce il rischio di costringere entro categorie convenzionali un cam-
pionario variegato di forme di non-indipendenza35. La puntiforme conoscenza archeologica degli
abitati e la loro incerta localizzazione, inoltre, lasciano spesso nell’ombra i processi storici sottesi
alla maturazione di quella condizione che ci si sforza di classificare. In che termini sarà dunque da
immaginare la polis hypekoos di Lasaia? un koinon simile a quello dei Rhittenii, cui gortina ri-
conosceva autonomia e autodikia a determinate, talora umilianti condizioni?36 una comunità di
individui di non pieno diritto, paragonabili agli Artemitai di eleutherna o ai Latosioi di gortina?37

Sarà bene ipotizzare una situazione ancora differente o, viceversa, una intermedia tra quelle proposte?
La documentazione disponibile non consente evidentemente di rispondere in maniera esaustiva.

non può sfuggire, tuttavia, come Lasaia esibisca degli esclusivi punti di contatto con gortina ben
prima dell’età ellenistica, a ben vedere già dalla fine del V sec. a.c.

Significativa è in tal senso la ricorrenza nel centro costiero delle stele funerarie d’ispirazione
o di fabbrica attica, generalmente rare a creta e documentate nel comprensorio centro-meridionale
soltanto a gortina38. La città dei Dedalidi ne ha finora restituito tre esemplari, riutilizzati nel tardo
sepolcreto sorto sui resti dell’Odeion romano e variamente databili nel corso del IV sec. a.c.39

(tav. III.1-2) al corpus gortinio può ragionevolmente essere ascritta anche una stele in pentelico
dal mercato antiquario, oggi al Louvre, pregevole realizzazione attica che richiama il coevo e ce-
lebre rilievo di hegesò senza tuttavia eguagliarne gli altissimi esiti formali40 (tav. III.3).

La rarità del fenomeno induce a non liquidarlo come mera condivisione di consuetudini fune-
rarie. nel caso di Lasaia, non è irragionevole pensare che tale tendenza possa esser stata veicolata
da gortina. nell’ultimo trentennio del V sec. a.c., del resto, la città dei Dedalidi mostra di intrat-
tenere con atene rapporti indubbiamente stretti, ancorché non troppo espliciti41. Da tucidide
(2.85.5) apprendiamo di un nicia Κρὴς Γορτύνιος, prosseno degli ateniesi, influente al punto da
dirottare nel 429 a.c. contro kydonia venti triremi destinate a sostenere phormion nel golfo di
corinto42. Su un piano interpretativo radicalmente diverso – ma non per questo secondario – la
stele del bronzista gortinio Σωσίνος attesta, nella atene di fine V sec. a.c., l’attività di un artigiano
che poteva vantare comuni natali con gli scultori della veneranda scuola risalente al πρῶτος
εὑρετής Dedalo43 (tav. III.4).
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33 Status quaestionis in IACP, 103-106.
34 chanIotIS 2000, 56-57; contra peRLman 1996, 282, fig.

1.1.
35 L’argomento è talmente ampio e complesso da costrin-

gere – per ragioni di tempo – a rimandare alle circostanziate
e ben documentate revisioni critiche di chanIotIS 1996,
160-168; peRLman 1996, 237-244 e passim.

36 peRLman 1996, 262-266; IACP, s.v. ‘Rhitten’.
37 Sugli Artemitai: peRLman 1996, 252-254; chanIotIS

2001, 322-323. Sui Latosioi e sul Latosion: peRLman 1996,
254; da ultimo, maRgIneSu 2005,71-72.

38 xanthouDIDIS 1923, 163-164, fig. 13 (Stavromenon);
papaoIkonomou 1981 (Selinon); cLaIRmont 1993, nn°
0.980 (Selinon), 2.298 (chanià), 2.433b (hyrtakina), 3.387c
(chanià). Raccolta delle evidenze – nel complesso una ven-
tina – e status quaestionis sulla diffusione di questa classe
di monumenti a creta in BaLDWIn BoWSky 1997.

39 peRnIeR 1929, 21-22, n° 1, fig. 19 = cLaIRmont 1993,
II, 558, 2.438b; peRnIeR 1929, 23, n° 2, fig. 20 = cLaIR-
mont 1993, II, 725, 2.848a (375-350 a.c.). Quest’ultima
reca l’iscrizione Ζεὺς Ἐλε[υθέριος, datata dalla guarducci
a cavallo tra IV e III sec. a.c. (IC IV 348). La cronologia
del graffito non influenza tuttavia quella della stele, riman-
dando piuttosto a un suo riutilizzo come rilievo votivo

(SpoRn 2002, 173). meno ben conservato, ma ugualmente
databile nell’ambito del IV sec., è l’esemplare edito da peR-
nIeR 1929, 23-24, n° 3, fig. 21.

40 hamIaux 1992, 150, n° 143.
41 per un quadro generale dei rapporti tra creta e l’attica

nel V sec. a.c., eRIckSon 2005, passim.
42 Irricevibili sono le emendazioni al testo proposte da

connoR 1976, che ne implicherebbero un duplice livello di
corruzione non riscontrato da nessuno dei principali editori
(e.g. huDe 1898; FoRSteR SmIth 1962; De RomILLy 1981;
moggI 1984) e commentatori (hoRnBLoWeR 1991, 366) di
tucidide. Ritenendo Κρὴς una glossa penetrata tardiva-
mente nel testo e Γορτύνιος una corruzione di Γορτυνίοις
o Γορτυνίων, connor proponeva di sostituire all’ignoto
nicia gortinio il celebre nicia di nicerato che però – sor-
prendente deroga all’uso tucidideo – comparirebbe per la
prima nelle Storie in omissione del patronimico. critiche
alla posizione di connor sono giunte anche da geRoLyma-
toS 1987. Sul caso di nicia, infine, ma con importanti con-
siderazioni sulla prossenia come strumento di Realpolitik,
DaVIeS 1978 [19932], 71.

43 pLIn. NH, 36.9-10; pauS. 2.15.1. IG II2 8464; cLaIR-
mont 1993, I, 258-260, n° 1212; mIcheLI 2005. a diffe-
renza di Βρόταχος Γορτύνιος, sorpreso dalla morte mentre



La possibilità di intravvedere un’iniziativa di gortina nei processi che portarono alla struttura-
zione di Lasaia non risolve in ogni caso il problema del suo statuto giuridico. mi sembra tuttavia
indicativo che un’iscrizione dall’Odeion degli inizi del IV sec. a.c. – appena più recente dunque
rispetto ai primi indicatori archeologici dell’esistenza di Lasaia – faccia riferimento a non meglio
specificati epineia, indicati significativamente al plurale44. La lacunosità del testo impedisce di ri-
costruire il contesto delle purificazioni e dei sacrifici prescritti dal legislatore, per alcuni dei quali
è prevista la conformità al νόμος τῶ ἐπ̣[ιναί]ω. pacifica – ancorché mai esplicita in bibliografia –
appare l’identificazione di uno dei porti con Lebena. proporrei di riconoscere in Lasaia il secondo
degli epineia, evitando in tal modo di dover giustificare l’uso del plurale con un’allusione ad Amy-

klaion, centro di cui è in discussione persino l’effettiva localizzazione costiera45. ciò, naturalmente,
senza escludere a priori la possibilità che gli approdi menzionati nell’iscrizione possano esser stati
più di due.

L’interesse di gortina per un secondo scalo sul mar Libico, in linea d’aria appena 9 km a ovest
di Lebena, potrebbe apparire pleonastico, benché coerente con il dinamismo politico e territoriale
che impronta la vita della città durante il V sec. a.c. non va tuttavia sottostimata l’importanza che
gli approdi della costa meridionale dovevano rivestire non soltanto in funzione delle rotte inter-
nazionali, ma altresì rispetto ai flussi intra-isolani. Lo si evince chiaramente dalle clausole di un
accordo degli inizi del III sec. a.c. tra i praesii e le comunità dipendenti di Setoia e Stalai, loca-
lizzate rispettivamente lungo il litorale settentrionale e meridionale dell’Isola46. nel documento
appare netta la distinzione tra viaggi κατὰ Κρήταν τὰν νοτίαν θάλασσαν (B ll. 10-12), per i quali
gli Staliti avranno cura di fornire rematori e provvigioni, e quelli ἔξω Κρήτας (B ll. 15-16): in
questo caso, spetterà a entrambi – Staliti e Setaiai – il compito di allestire le navi. come acutamente
osservato da paula perlman, il testo mostra – tra le altre cose – come il modo migliore per viaggiare
lungo la creta meridionale fosse via mare47.

Il quadro fin qui prospettato non rischiara a ben vedere le dinamiche sottese alla genesi del-
l’abitato costiero, rimanendo incerto se la fioritura apparentemente improvvisa di Lasaia sia l’esito
di un’autentica fondazione ex abrupto o della coagulazione di un preesistente pattern insediativo
non nucleato, quest’ultimo in ogni caso attualmente privo di riscontro archeologico.

a prescindere dalla possibilità di legare il nome di Λασαία alla sua vocazione estrattiva (λᾶς),
è rilevante la vicinanza della città a giacimenti di rame e ferro sfruttati fino al secondo dopoguerra48.
più ancora che i frammenti ceramici di età ellenistica e romana riconosciuti da paul Faure nelle
immediate vicinanze dei bacini minerari, è la presenza di scorie di ferro nell’area dell’abitato a
costituire l’indizio più importante – benché cronologicamente vago – in favore di uno sfruttamento
delle risorse già in antico49.

concLuSIonI

Lasaia si sviluppò su un promontorio apparentemente privo di preesistenze a partire dalla fine
del V sec. a.c., stretta tra i contrafforti meridionali degli asterousia a nord e il mar Libico a sud.
La comunità dovette trarre sostentamento da un entroterra verosimilmente limitato alla stretta fa-
scia costiera tra chrisostomos e kaloi Limenes e al basso bacino di haghiopharango. Il modesto
potenziale agricolo della chora traspare chiaramente dalle indagini statistiche, che hanno valutato

LaSaIa EPINEION DI goRtIna

229

si trovava lontano da casa κατ’ ἐμπορίαν (SImon. fr. 138
Diehl), Sosinos doveva esercitare stabilmente ad atene la
sua attività di bronzista, dove verosimilmente viveva con
la famiglia. Furono infatti i figli a dagli onorata sepoltura,
come recita l’epitaffio che ne commemora la δικαιοσύνη,
la σωφροσύνη e l’ἀρετή.

44 IC IV 146 (l. 1): — —] ἐπιβασίας κάθαρ̣̣σις ἐπ̣ιναίων
αἰ [— —. Fondamentale l’ampio commento di guaRDuccI

1942, 185-190.
45 In questi termini meLFI 2007, 115; raccolta delle fonti

su Amyklaion in IACP s.v. ‘amyklaion’. In favore di una
localizzazione costiera, sul golfo della messarà, si è espresso
con decisione cucuzza 1997, 64-70, la cui posizione è stata
recepita in Kommos IV, 709-711. Ragionevoli motivi di per-

plessità sono stati avanzati da SpoRn 1996, passim; SpoRn

2002, 178-179. Si veda anche chanIotIS 1996, 394-398,
n° 66; in part. 396 n. 1875.

46 IC III vi 7 = chanIotIS 1996, 383-393, n° 64.
47 peRLman 1995, 134-135; anche VIVIeRS 1999, 228-230

e passim [SEG 49.1207].
48 FauRe 1965, 69; FauRe 1966, 52-54 nn° 9-10 (rame),

63 (ferro).
49 FauRe 1966, 52. un precoce sfruttamento delle risorse

minerarie è pressoché certo per il vicino distretto di kommos.
Le analisi effettuate sulle scorie ferrose dal ‘santuario greco’
hanno rivelato la parziale compatibilità chimica tra gli scarti
di fusione e i filoni di ematite individuati pochi chilometri
a sud-est della duna costiera (Kommos IV, 87-88).



la produttività dei suoli appena sufficiente al fabbisogno di poche decine di famiglie50. a corona
intorno all’abitato antico sono dislocati cave di pietra e giacimenti di rame e ferro, di cui appare
sempre più probabile lo sfruttamento prima dell’età romana.

Le dimensioni assai ridotte dell’insediamento (2,5 ha), l’esiguo numero di abitanti, l’assenza
di coniazioni, la mancata attestazione dell’etnico e del toponimo nell’ipertrofica documentazione
epigrafica cretese, costituiscono elementi difficilmente compatibili con la possibilità di riconoscere
in Lasaia una polis, sia pure una polis hypekoos di gortina. per converso, è piuttosto evidente
l’esistenza di un rapporto pressoché congenito con la città dei Dedalidi, indiziato nell’avanzata
età classica dalla comune predilezione per le stele funerarie di tipo attico e – nel II sec. a.c. – dal
coinvolgimento di un magistrato gortinio nei lavori di costruzione (o ristrutturazione) dell’Askle-

pieion di haghia kyriakì. Queste constatazioni – cui si aggiunge l’indubitabile vocazione marinara
di Lasaia – mi convincono a riconoscere quest’ultima come uno degli epineia ricordati in un testo
gortinio degli inizi del IV sec. a.c., appena più recente rispetto alle prime testimonianze dell’esi-
stenza dell’abitato costiero.

Lungi dal voler cedere a meccaniche combinazioni tra evidenza archeologica e documentazione
epigrafica, la possibilità di intravvedere il patrocinio di gortina dietro la nascita di Lasaia mi sem-
bra coerente con il dinamismo della città dell’entroterra in età classica. La duplice aspirazione allo
sbocco sul mar Libico e allo sfruttamento delle risorse degli asterousia – in particolare – traspare
dalla stipula del trattato (?) tardo-arcaico con Lebena51 e dalla possibilità che dal distretto di plora
e apessokari provengano i blocchi di poros su cui fu incisa la grande Iscrizione52. Se si considera
che Festòs dovette pur sempre costituire una scomoda interfaccia tra gortina e i porti del golfo
della messarà, un consolidamento della posizione lungo il litorale libico appare ancor meno inve-
rosimile53.

nel panorama di un’economia cretese pre-romana essenzialmente votata all’autarchia, in cui
la diversificazione del territorio era pari per importanza alla sua estensione, l’epineion di Lasaia
rispondeva in ultima analisi alla duplice esigenza di partecipare – se non proprio di gestire – al
traffico navale in quel tratto di mare, sfruttando al contempo le pur modeste potenzialità minerarie
del distretto di chrisostomos54.

L’idea che le stele funerarie possano altresì tradire la presenza residenziale di membri dell’ari-
stocrazia gortinia rimane mera suggestione. In assenza del determinante contributo dell’onoma-
stica, non si può far altro che attendere qualche fortunata scoperta epigrafica o auspicare la ripresa
delle ricerche sul campo. Quest’ultime, restituendo Lasaia alle esigenze della comunità scientifica,
la sottrarrebbero alle velleità lucrative degli scavatori clandestini.

Rosario Maria Anzalone

rosarioanzalone81@gmail.com

Λaσαια επινειον τησ Γορτυνασ. Η Λασαία, κέντρο της νότιας ακτής της Κρήτης, αναπτύχθηκε
σε μια περιοχή μέτριας αγροτικής δυνατότητας αλλά πλούσια σε μεταλλευτικούς πόρους. Μια
επαναθεώρηση της αρχαιολογικής τεκμηρίωσης από την αστική ζώνη, τη νεκρόπολη και την εν-
δοχώρα μας επιτρέπει να χρονολογήσουμε τη γένεση του οικισμού στον προχωρημένο 5ο αι. π.Χ.
Ήδη στη φάση αυτή η κοινότητα της Λασαίας παρουσιάζει διάφορα σημεία επαφής με τη Γόρτυνα,
όπως μαρτυρούν οι διάφορες αττικές ή αττικής έμπνευσης επιτύμβιες στήλες από τη νεκρόπολη.
Πρόκειται για μνημεία γενικώς σπάνια στην Κρήτη, τα οποία απαντούν στην κεντρική και νότια
πλευρά του νησιού μόνον στη Γόρτυνα. Οι μειωμένες διαστάσεις του οικισμού, η απουσία κοπής
νομίσματος, η απουσία παρουσίας του εθνικού και του τοπωνυμίου στην επιγραφική τεκμηρίωση
της Κρήτης, με οδηγούν να αναγνωρίσω στη Λασαία όχι μια πόλιν, έστω και πόλιν υπήκοον της
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50 BLackman - BRanIgan 1977, 27-30.
51 IC IV 63 = Nomima I 59 = meLFI 2007, 155-156, n°1.
52 LazzaRInI 2004, 1257-1261.
53 già ernst kirsten aveva scorto nella proiezione gortinia

verso la foce dello gheropotamos le ragioni ultime dell’ac-
cordo monetale con Festòs nel corso del V sec. a.c. (kIR-

Sten 1942 [19862], 31). Sugli aspetti metrologici e cronolo -
gici delle coniazioni gortino-festie, da ultima, SteFanakI

2007-08, 64-71.
54 Sull’economia di creta nel periodo che precede la crea-

zione della provincia romana, fondamentale chanIotIS

1999.



Γόρτυνας, αλλά μάλλον αγκυροβόλιο που το διαχειριζόταν η Γόρτυνα, ένα ίσως από τα επίνεια

που αναφέρονται σε επιγραφή των αρχών του 4ου αι., η οποία προέρχεται από το Ωδείο. 

Lasaia epineion of Gortina. Lasaia – a harbor town on the southern coast of crete – grew in a
district of little agricultural potential but rich in mineral resources. a review of the archaeological
data from the urban area, the necropolis and the countryside make it possible to date the birth of
settlement in the late fifth century B.c. already in this early phase the community of Lasaia shows
an existing close relationship with gortyn, as evidenced by the several attic or atticizing stele
from the necropolis. these funerary monuments are rare in crete and gortyn is so far the only
site of the South central district of the island where they have been found. the small size of the
settlement, the lack of coins, the absence of the ethnic and the toponym in the cretan epigraphical
corpus led me to recognize Lasaia not as a polis – or even a polis hypekoos of gortyn – but rather
as a harbor managed by gortynians, potentially one of the epineia mentioned in an early fourth
century inscription from the Odeion.
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1. carta schematica del comprensorio della messarà con indicazione delle principali località menzionate nel testo

3. Rilievo topografico schematico del tratto di costa tra Lasaia
e kaloi Limenes (BLackman-BRanIgan 1975, 18, fig. 1)

4. pianta schematica del complesso di haghia kyriaki
(BLackman-BRanIgan 1977, 54, fig. 24)

2. pianta schematica dell’abitato di Lasaia (BLackman-
BRanIgan 1975, figg. 7-8)



LaSaIa EPINEION DI goRtIna

233

1. Lasaia: stele funeraria (DaVaRaS 1969, tav. 368a).

3. Dintorni di Lasaia (loc. karabovryssi): stele funeraria
(pInI 1968, tav. 4).

2. Lasaia: stele funeraria (maRInatoS 1938, 78, fig. 43)
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1. gortina: stele funeraria dall’Odeion (peRnIeR 1929, 22,
fig. 19)

2. gortina: stele funeraria dall’Odeion (peRnIeR 1929, 23,
fig. 20)

3. parigi, Louvre: stele funeraria attica probabilmente
proveniente da gortina (hamIaux 1992, 150, n° 143)

4. parigi, Louvre: stele del bronzista gortinio Sosinos
(mIcheLI 2005, 116, fig. 1)
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